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Presentazione
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Questo piccolo libro, scritto con un linguaggio volutamente semplice, vuole aiutarti a leggere il Vangelo secondo Marco.


Viene qui offerta una traduzione diversa da quella letta in Chiesa ogni domenica. Nessuna traduzione è perfetta: si può scegliere di essere più vicini al linguaggio di chi scrive o a quello di chi legge. La traduzione usata nella Messa, pur essendo fedele al testo originale, cerca di avvicinarsi a un buon italiano moderno per farci sentire meglio che Gesù ci è vicino e parla la nostra lingua.


Questa mia traduzione, che si ispira ad altre traduzioni più letterali del testo greco, cerca invece di conservare il più possibile anche la forma del testo trasmessoci dall’antichità, sia nei tempi dei verbi che nell’ordine delle parole, indicando tra parentesi le parole che Marco lascia sottintese. Così però a un lettore moderno i tempi dei verbi non appaiono ben coordinati; Marco infatti usa molto il presente quando narra un fatto passato: racconta come se stesse vedendo in quel momento i fatti che descrive. Una sua tipica caratteristica sono i tanti “e” congiunzione che legano le frasi: questo era proprio del linguaggio ebraico e aramaico del tempo, simile al nostro linguaggio parlato popolare quando racconta con passione un fatto vissuto in prima persona. Ancora tipica di un tale linguaggio immediato e popolare è la frequente introduzione delle narrazioni con la frase: «E subito…».


Tutto questo rende certamente la lettura meno agevole e fa sentire il racconto lontano da noi, ma ha perciò allo stesso tempo il pregio di non far scorrere troppo velocemente lo sguardo sul testo, rendendoci attenti a ogni parola e ricordandoci che la voce che ascoltiamo viene da 2000 anni fa e da un mondo diverso dal nostro. Per questo è necessario fare attenzione, per capire bene e fino in fondo il significato di ciò che san Marco ci sta narrando.


Allo stesso modo le spiegazioni che seguono il testo non esauriscono certo il messaggio evangelico, ma aiutano a indirizzare la lettura e la riflessione in maniera corretta, mettendo sempre al centro ciò che è più importante.


Versetto dopo versetto ti accorgerai che anche da solo saprai scoprire sempre meglio il messaggio che Gesù e san Marco intendevano trasmettere: ecco il vero obiettivo del libro.


Con questo aiuto dovrebbe diventare più facile organizzare momenti di preghiera e di riflessione comune sul Vangelo di Marco, per dare inizio a dei Gruppi di lettura popolare del Vangelo, da cui la nostra Chiesa italiana potrebbe trarre grande arricchimento spirituale e umano.


La mia speranza è che questo lavoro, fatto con passione e offerto con semplicità al lettore, porti sapienza e benedizione nella vita di tanti cristiani e anche di tanti uomini di buona volontà.


✠ Nazzareno Marconi


Vescovo di Macerata










Capitolo 1


Gli inizi




1Inizio del Vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio.





Se leggiamo con attenzione il primo versetto vi scopriamo quello che oggi definiremmo un titolo: «Inizio della Buona notizia di Gesù Cristo Figlio di Dio». Che per una particolarità della lingua greca vuol dire assieme: «Buona notizia riguardante Gesù» e «Buona notizia annunciata da Gesù».


Questo titolo dice perciò che quello che Gesù ha predicato è essenzialmente una buona notizia e che il contenuto fondamentale di questa notizia è la persona di Gesù e le sue qualità: Gesù è “Cristo”, parola greca che significa “consacrato da Dio”, in ebraico “Messia” cioè “salvatore atteso da Israele”. Gesù è poi detto “Figlio di Dio”, un titolo misterioso che Marco ci farà sempre meglio comprendere lungo il suo Vangelo.


Siamo quindi di fronte a un fatto, un evento di cui parlerà questo libro: la persona storica di Gesù di Nazareth, che ha diffuso attorno a sé la Buona notizia che lo riguardava.


Possiamo indicare un secondo significato globale di questa apertura del Vangelo. Al tempo di Marco la parola “Vangelo” era già una parola tecnica, che indicava la predicazione della Chiesa, una predicazione tutta centrata su Gesù. Marco ci dice che la predicazione della Chiesa, che i suoi lettori avevano incontrato nella loro vita e che li aveva convertiti, aveva avuto proprio questo “inizio”: tutto è storicamente cominciato dalla predicazione di Giovanni Battista e dai fatti che sono seguiti. La predicazione della Chiesa perciò non è fondata su idee o fantasie, ma su fatti e persone concrete, che sono vissute in un tempo e in dei luoghi e per comprenderla al meglio non c’è nulla di più sicuro che riprendere dall’inizio, ricominciare con lo stesso atteggiamento dei primi ascoltatori del Battista.




2Come è scritto nel profeta Isaia: Ecco invio il messaggero mio davanti al tuo volto, che preparerà la tua strada. 3Voce di un gridante nel deserto: «Preparate la strada del Signore, fate diritti i suoi sentieri», 4ci fu Giovanni battezzatore nel deserto, annunciando un battesimo di conversione per (la) remissione dei peccati.





La figura del Battista viene presentata come il compimento delle profezie veterotestamentarie. La parola e l’azione di Gesù non saranno come un fulmine a ciel sereno nella storia della salvezza, perché sono state preparate dal Battista, che a sua volta è stato il compimento di tutto il cammino dell’Antico Testamento. Marco cita il più grande dei profeti: Isaia, ma fa precedere la citazione da un’introduzione tratta da Malachia. Il popolo aveva chiesto al profeta: «Dov’è il Dio della giustizia?» (Ml 2,17b) e Malachia aveva risposto annunciando un “messaggero” inviato a preparare la venuta di Dio nel suo tempio (Ml 3,1a). L’arrivo di Gesù sarà dunque la venuta di Dio, che farà giustizia contro il male, tornando a prendere possesso del suo tempio. Un annuncio di redenzione e al tempo stesso di giudizio per tutto il popolo di Israele. Non sarà però un giudizio di condanna, ma di salvezza, infatti il testo che segue (Is 40) è un testo pieno di speranza: annuncia la venuta di Dio come salvatore misericordioso del suo popolo.


Al resto di Israele disperso che torna dall’esilio, Dio annuncia la fine di ogni schiavitù, in un perdono che supera ogni speranza e ogni confine. La collaborazione umana richiesta dal Battista è quella di non porre ostacolo alla venuta di questo dono, anzi di precederne la venuta sforzandosi di prepararle la strada.


Con questa densa introduzione biblica, Marco situa la figura di Giovanni Battista e il suo gesto caratteristico: il battesimo fatto nel deserto. Del battesimo non viene descritta l’azione, ma la predicazione che accompagna il gesto, quasi a rendere ancora più forte il parallelismo con il grido di cui parlava Isaia. Il battesimo diventa quindi un appello di conversione, di cambiamento, un invito concretizzato nel gesto a eliminare gli ostacoli all’incontro con Dio. L’acqua nel deserto esprime una doppia simbologia: purificare e far crescere la vita. Il battesimo è dunque un annuncio di purificazione e di inizio e rafforzamento della vita spirituale. All’immagine profetica della strada da spianare si aggiunge quella della sporcizia del peccato da lavare via, per potersi rivolgere a Dio e iniziare una nuova vita.




5E usciva verso di lui tutta la regione (della) Giudea ed i Gerosolimitani tutti, e venivano battezzati da lui nel fiume Giordano confessando i loro peccati. 6E Giovanni era rivestito di peli di cammello e (di) una cintura di pelle intorno al suo fianco, e mangiava locuste e miele selvatico. 7E annunciava dicendo: «Viene il più forte di me dietro di me, del quale non sono degno, chinatomi, di sciogliere il legaccio dei sandali suoi. 8Io vi ho battezzato (in) acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».





Dopo aver presentato il Battista come “una voce”, Marco presenta l’effetto del suo annuncio: un raduno del popolo in attesa di Dio. La gente si accosta a lui e da lui viene immersa nel fiume. Seguendo la folla, Marco ci fa giungere fino a Giovanni e, levando lo sguardo su di lui, lo vediamo come un antico profeta: in abito da pellegrino si nutre con un cibo di fortuna. Tutto in lui indica la provvisorietà. Non appare come il fondatore di un movimento che vuol edificare città o fondare monasteri; è un uomo che viene da un viaggio e si presenta come costantemente pronto a ripartire. Un uomo lungo la via dalla salvezza e non un punto di arrivo.


Questa sensazione di provvisorietà nella sua immagine è confermata dalle sue parole, che invitano a non fissare lo sguardo su di lui, ma su Colui che deve venire dopo. La sua vita e la sua missione sono lette in funzione di questo nuovo personaggio atteso da tutti.


In Lui il Battista riconosce una forza più grande, di cui egli non può disporre, una forza che forse si accompagna e certo si radica in una dignità superiore. Giovanni il profeta, l’uomo del provvisorio e della via, pur nella sua grandezza, non è degno di nominarsi servo del misterioso personaggio di cui si fa annunciatore.


La maggiore forza e dignità di Colui che verrà si riassumono poi nella differenza sostanziale fra le azioni compiute dai due. Il battesimo che Giovanni amministra è infatti un rito con l’acqua: il gesto naturale del lavare la sporcizia, un segno che, attraverso questa creazione simboleggiata dall’acqua, indica un’altra creazione. Il rito che infatti compirà Colui che deve venire sarà proprio l’irruzione della nuova creazione: lo Spirito Santo con tutta la sua forza rinnovatrice. I due battesimi stanno l’uno all’altro come il simbolo alla realtà, la promessa al compimento.


Con il suo gesto Gesù viene presentato dal Battista come il Signore dello Spirito, il padrone di questa forza divina di rinnovamento. È lui che può indirizzarlo verso il battezzato, come faceva Giovanni con l’acqua, attuando così la sua trasformazione e il suo reale perdono. Non “per il perdono”, “in vista del perdono”, ma “di vero perdono” sarà il battesimo portato da Gesù.




9E avvenne in quei giorni (che) Gesù venne da Nazareth di Galilea, e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. 10E subito salendo dall’acqua vide squarciarsi i cieli e lo Spirito come colomba discendente verso di lui 11e ci fu una voce dai cieli: «Tu sei il figlio mio l’amato, in te mi sono compiaciuto».





L’arrivo di Gesù è dunque un arrivo atteso, un evento annunciato che con la sua precisione da cronista Marco indica: Gesù viene da Nazareth di Galilea, viene da un luogo diverso rispetto alle folle, viene da più lontano. Ma si tratta solo di una lontananza geografica? In apparenza sì, come apparentemente si accosta al battesimo come tutti gli altri. La sua dignità è nascosta, noi sappiamo che è Gesù, ma non lo sanno né possono avvedersene le persone che stanno con lui lungo la sponda del Giordano. La diversità del battezzato, e del segno che si compie, apparirà soltanto nelle conseguenze. Accanto al battesimo di acqua, Gesù riceve in un certo senso anche il battesimo di Spirito, su di lui i due gesti si unificano, il segno trova compimento nella realtà, la promessa viene attuata.


C’è però una distanza temporale tra le due azioni: è solo nell’uscire dall’acqua che lo Spirito discende, il battesimo di acqua viene lasciato alle spalle, come il Giordano. Siamo sul crinale di passaggio tra il vecchio e il nuovo tempo, tra vecchia e nuova creazione. Nel nuovo tempo il protagonista è ormai Gesù: è infatti lui che vede lo Spirito ed è a lui che si dirige la voce di Dio.


Questa investitura, questa irruzione del divino nel creato, questa frattura profonda nei confini tra cielo e terra è sancita dalla volontà divina. Dio riconosce il suo Figlio in quell’uomo, in quella creatura fatta di carne e sangue che cammina sulla terra come ogni altro uomo.


La potenza che egli possiede è la signoria sullo Spirito, l’avere lo Spirito su di sé, l’essere in piena comunione con Dio, che si accompagna alla sua dignità di essere l’Unico Figlio, il Prediletto del Padre.


Le parole del Padre rimandano alla profezia di Isaia 42, il Primo canto del Servo sofferente di JHWH. Gesù sarà questo “Servo” che il Padre ha mandato per una missione di salvezza, passerà attraverso la sofferenza, con uno stile di mitezza e misericordia e grazie alla forza dello Spirito che è stato «posto sopra di lui».


Alla luce di questo testo profetico la discesa dello Spirito non appare un fatto momentaneo, ma una vera investitura, una presa di possesso. D’ora in poi lo Spirito riposerà stabilmente su Gesù che ne sarà portatore al mondo.




12E subito lo Spirito lo caccia nel deserto. 13Ed era nel deserto quaranta giorni tentato da Satana, ed era con le fiere, e gli angeli lo servivano.





Questa presenza dello Spirito diventa subito attiva e forte: Gesù non decide da solo. Se da solo si era recato al Giordano, ora è lo Spirito che lo spinge nel deserto. C’è un passaggio forse impercettibile, ma reale, del centro decisionale nella vita di Gesù. La sua volontà umana si assoggetta in pienezza alla guida dello Spirito, che è lo spirito del Padre. Tutto ciò però non può attuarsi senza difficoltà e tentazione. La scelta dello Spirito non è una scelta di azione immediata, Gesù rimane 40 giorni nel deserto. Non si tratta però di un tempo inutilmente sospeso; è tempo di preparazione e di tentazione, un’attesa che guarda al futuro e ricorda l’esperienza di Mosè e del popolo ebraico nell’Esodo, con i suoi connotati fondamentali: il deserto, la tentazione, il numero 40 (giorni/anni) e anche la storia del profeta Elia in cammino verso l’incontro con Dio.


Gesù si prepara nel deserto alla conquista spirituale del mondo, così come Israele si era preparato, nello stesso deserto, alla presa di possesso della terra promessa. Il deserto inoltre non è il luogo della solitudine assoluta, ci sono infatti tre tipi di presenze: la presenza negativa del tentatore, la presenza confortante degli angeli che esprimono la protezione divina e la presenza inquietante e ambigua delle fiere.


Questa condizione ci ricorda Adamo nel paradiso terrestre ed è segno di un nuovo inizio della storia umana. Infatti, nel paradiso terrestre esistevano tutte e tre queste presenze. La storia di Adamo evoca anche un’inquietudine: cosa accadrà di questo “nuovo Adamo”? Marco indica al suo lettore che per comprendere Gesù dovremo ricordare spesso le figure bibliche di Adamo, Mosè ed Elia.




14Dopo poi essere stato consegnato Giovanni, venne Gesù nella Galilea annunciando il vangelo di Dio 15e dicendo: «È riempito il tempo e giunge il Regno di Dio; convertitevi e credete nel Vangelo».





La fine di questo tempo di deserto coincide con l’arresto di Giovanni Battista. Il deserto diventa perciò anche un tempo di attesa nel passaggio del testimone fra l’ultimo dei profeti e il Messia atteso. È l’ultimo tempo di attesa prima che le promesse possano trovare compimento. Ed è questo compimento che Gesù annuncia a cominciare dalla Galilea, la sua terra, ma anche e soprattutto la terra degli ultimi e dei reietti. L’annuncio di cui si fa portatore è carico di speranza, indica innanzi tutto il termine di un’era, quel tempo dell’attesa che aveva contraddistinto la vita di Israele per tutto l’Antico Testamento. La fine del tempo del vecchio patto con Dio, l’Alleanza del Sinai e l’inizio della Nuova Alleanza, che ha nella venuta del Regno di Dio il suo compimento.


D’ora in poi la promessa di Dio non guarda più verso un futuro indefinito, ma verso un tempo che appare prossimo. Con Gesù e lo Spirito sono ormai presenti tutti gli attori fondamentali della venuta del Regno. Ciò che manca alla sua piena attuazione è soltanto la disponibilità degli uomini ad accoglierlo: è proprio questa conversione che egli domanda.


La richiesta di conversione fatta dal Battista era una domanda di perdono: bisognava passare dalla mentalità di chi si sente giusto a quella di chi si sente bisognoso di perdono. Gesù porta avanti la richiesta di conversione, domandando il passaggio da una mentalità da sfiduciati, da senza speranza, alla mentalità di chi crede che il Regno di Dio sia a portata di mano. Dopo la conversione all’umiltà e al pentimento richiesta dal Battista, Gesù domanda una conversione alla speranza che Dio salva chi si affida a lui, una speranza che diventa, nella fede, una certezza.



I primi Discepoli




16E passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, il fratello di Simone, che gettavano (la rete) nel mare; erano infatti pescatori. 17E disse loro Gesù: «Venite dietro a me, e vi farò diventare pescatori di uomini». 18E subito, lasciate le reti, lo seguirono.





L’incontro con i primi Discepoli ha i segni dell’estrema naturalezza: Gesù vede due giovani che agiscono da pescatori per il semplice fatto che “sono pescatori”. La sua proposta, il suo annuncio evangelico, parte da questa loro realtà e si propone come una possibilità di continuare altrove la stessa azione di pescare, ma in modo in apparenza assurdo. La proposta evangelica è così, per i pescatori di Galilea, un annuncio di novità: l’incontro e la sequela di Gesù si concretizzeranno in un nuovo stile di vita. Il Vangelo si presenta dunque come la possibilità di vivere la vita in modo nuovo, perché innanzi tutto la si vede in modo nuovo. Pescare non vuol dire solo pescare pesci, si possono anche “pescare” gli uomini.


L’immediatezza con cui seguono Gesù testimonia quella speranza pronta e quella fiducia piena, in una parola quella fede, che è condizione indispensabile per accogliere il Vangelo.




19E proseguendo un po’, vide Giacomo quello di Zebedeo e Giovanni suo fratello, ed essi (erano) nella barca che riassettavano le reti, 20e subito li chiamò. E avendo lasciato il loro padre Zebedeo nella barca con i salariati, andarono dietro a lui.





Giacomo e Giovanni hanno già pescato, si stanno preparando per il giorno seguente accanto al padre e ai garzoni. La sicurezza del pane e degli affetti sembrano sottolineare una situazione invidiabile. La chiamata di Gesù li raggiunge da terra ed essi lasciano la barca e tutte le certezze che vi si trovano sopra. Accanto alla fede, per seguire la chiamata di Cristo è necessaria anche la disponibilità a essere liberi dai legami e dalle certezze umane. Alla proposta di Gesù il duplice “sì” dei chiamati si concretizza in sequela, in un mettersi dietro di lui. Marco ci mostra che lo Spirito guida il Cristo e questi guida i suoi seguaci.


I primi miracoli




21Ed entrano in Cafarnao; e subito, di sabato, essendo entrato nella sinagoga, insegnava. 22E si stupivano per il suo insegnamento: infatti insegnava loro come uno che aveva autorità, e non come gli scribi.





Dalla riva del mare si passa alla città, il vicino centro di Cafarnao. Gesù inizia a insegnare di sabato: per gli ebrei è il giorno centrale della settimana, il giorno della preghiera e della fede. Non si tratta di un insegnamento che assume i modi e i toni della rottura, Gesù infatti insegna nel giorno e nel luogo tradizionali: in sinagoga e di sabato. Però pur se l’involucro appare vecchio, quello abitudinario della spiegazione delle letture festive, come qualsiasi altro Rabbì ebreo, tuttavia la novità di Gesù deborda e “spacca gli otri”. Non si può mettere vino nuovo in otri vecchi senza procurare effetti rilevanti, dirà Gesù (Mc 2,22). Rispetto all’insegnamento degli scribi che si limitava a una dotta serie di citazioni di autorità passate, alla ripetizione di un messaggio che sapeva di vecchio e di impersonale, la Parola di Gesù risuona come una chiara novità. Gesù si confronta col testo biblico senza nascondersi dietro alla poco compromettente citazione di autorità altrui. Il Nazareno insegna con la sua autorità di maestro, di portatore dello Spirito, di Signore della Parola.




23E subito c’era nella loro sinagoga un uomo con uno spirito impuro, e gridò 24dicendo: «Cosa (c’è tra) noi e te, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? So chi sei tu, il santo di Dio». 25E lo rimproverò Gesù dicendo: «Taci ed esci da lui». 26E lo spirito immondo, contorcendolo e gridando a gran voce, uscì da lui.





È un’autorità che deriva dalla dignità che circonda questo falegname di Nazareth, una dignità che non passa inosservata, che mette come una luce abbagliante in maggior risalto le zone d’ombra. La zona d’ombra più cupa è certamente il grido dell’indemoniato. Questo giovane posseduto dal demonio sta nella sinagoga, mimetizzato nella mediocrità della folla; solo quando la dignità del “santo di Dio” ridà forza alla Parola della Bibbia, che ritorna viva, che riprende a illuminare, il suo tentativo di mimetismo va in rovina. La confessione blasfema dell’indemoniato mette a fuoco la realtà di Gesù e diviene un’involontaria risposta allo stupore della folla. Le sue parole spiegano il motivo di quell’autorità: il giovane e i suoi concittadini si trovano di fronte a una persona che gode di un legame tanto forte con Dio che tutto l’Antico Testamento poteva solo lontanamente desiderare: «Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo» (Lv 19,2).


Se il demonio si illudeva di avere un potere su Gesù, perché conosceva il segreto della sua persona divino-umana, la sua reazione lo smentisce. Anche sugli spiriti malvagi si estende la sua autorità.




27E tutti furono stupefatti, così da chiedersi a vicenda dicendo: «Cos’è questo? Una dottrina nuova con autorità; anche agli spiriti impuri comanda, e gli obbediscono». 28E uscì la sua fama subito ovunque per tutta la regione della Galilea.





Il commento della gente, un commento meravigliato, ma positivo e sereno nel tono, è per l’Evangelista una pausa, un invito alla riflessione. Mette sulla loro bocca le parole piene di meraviglia dello stesso lettore e lo conferma nella sua ricerca. Lo sguardo che il grido demoniaco ci ha fatto gettare sul mistero di Gesù non deve essere una risposta finale all’interrogativo di fondo. La domanda: «Chi è Gesù?» si ripropone in novità, al di là delle semplici e vaghe formule che non bastano a scavare la profondità del mistero. Non basta infatti dire: «Sei il Santo di Dio», per risolvere il problema dell’identità di Gesù; bisogna che il senso profondo di ognuna di queste parole venga pienamente percepito e solo un incontro concreto e vero, solo una lunga sequela, un’assidua frequentazione dell’uomo Gesù, delle sue parole e delle sue azioni possono assicurarci la risposta.


Questo racconto appena concluso è il primo miracolo di Gesù, un miracolo di liberazione dal male, ma pur sempre un miracolo. Seguiranno subito altri miracoli di liberazione dal male fisico.


Ma come leggere un racconto di miracolo? A cosa guardare e come Marco racconta i miracoli del Figlio?


Il modo in cui l’Evangelista racconta i miracoli è costante e questo ci fa subito capire che questi racconti vogliono comunicarci un’unica cosa, o meglio un messaggio unitario, per cui con varie sfaccettature vogliono ottenere sul lettore uno stesso effetto.


In questo primo miracolo, la potenza di Gesù non è ancora conosciuta dalla gente, per questo non c’è da parte dei circostanti la richiesta di liberare il malato, ma sono gli stessi demòni che con il loro grido affermano che Gesù ha il potere di intervenire, perché è il Santo di Dio. L’intervento di Gesù è attuato solo con la sua parola e in pochissime parole si descrive come il miracolo si compie. Appena narrata la guarigione il malato scompare di scena, mentre tutta l’attenzione di Marco si centra sulla reazione della folla. Per l’Evangelista ciò che conta è la reazione dei presenti e non il guarito. La folla non acclama, non esulta, ma resta meravigliata, stupita. Al centro della sua attenzione c’è solo Gesù, la sua identità che emerge dal fatto miracoloso. Si dicono: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!» (Mc 1,27). Il miracolo si inserisce infatti nel contesto dell’insegnamento di Gesù ed è a questo strettamente legato, come tutti i miracoli seguenti. L’autorità dell’insegnamento di Gesù è determinata dal fatto che egli opera ciò che insegna.


Può essere interessante notare un paradosso che Marco usa collegando questo primo miracolo con il momento finale della vita del Figlio sulla croce. Gesù inizia il suo ministero con un atto di “potenza”, questa guarigione, e lo concluderà con un atto di “impotenza”, la passione e la morte. Ma mentre l’atto di potenza non suscita nei presenti una professione di fede, l’atto di impotenza, cioè la croce, farà dire al Centurione: «Veramente quest’uomo era figlio di Dio».


Questo ci aiuta a capire il punto fondamentale dei miracoli in Marco: i gesti straordinari da soli non bastano a produrre la fede, possono solo far nascere inquietudine e curiosità, spesso miste al dubbio, nel cuore dei presenti. Solo letti come azioni di Gesù quale lo conosciamo per fede, cioè Messia e Signore, dopo la sua morte e risurrezione, diventano chiari segni della sua realtà e del mistero della sua persona. A Marco, in altre parole, interessano i miracoli non perché sono eventi straordinari, ma perché Gesù è straordinario, eccezionale e importante ed è tale perché è morto e risorto. L’importanza dei miracoli che avvengono sulla strada che conduce alla morte e resurrezione è di essere “segni” che anticipano, in modo provvisorio ma decisivo, la potenza che si manifesta nella resurrezione.


Per il credente che legge il Vangelo alla luce della sua fede pasquale, il miracolo è un segno della potenza di Dio, che rende visibile la potenza delle parole di Gesù, parole che, soprattutto nel Vangelo di Marco, formano un’unità strettissima con gli stessi miracoli.


Se Gesù parla di liberazione dal male, il miracolo diventa un segno concreto di questo dono di liberazione che Dio fa. Di fronte al miracolo quindi la domanda giusta non è quella della curiosità scientifica: che cosa è storicamente successo? Ma quella della fede: questo segno, che come tutti i segni ha una sua concretezza e verità storica, che cosa significa per me? Cosa mi dice dentro il messaggio globale che il Vangelo mi comunica? Cosa dice questa “azione potente di Dio” letta come “parola potente di Dio”? A quale parola di Gesù potrei legare il messaggio di questo miracolo?


D’ora in poi, nella lettura dei prossimi miracoli quest’inquadratura e queste domande saranno fondamentali per una vera comprensione del nostro testo.




29E subito, usciti dalla sinagoga, vennero nella casa di Simone e Andrea con Giacomo e Giovanni. 30Ora, la suocera di Simone giaceva febbricitante, e subito gli parlano intorno a lei. 31Ed essendosi avvicinato la fece alzare prendendo(le) la mano; e la febbre la lasciò, e li serviva.





Dopo l’incontro con l’aspetto pubblico di Gesù, ora lo seguiamo nel “privato”. Accompagnato dai quattro Discepoli, ospitato nella loro casa, in apparenza in un momento di relax. Per un predicatore di professione sarebbe un momento in cui “non è in servizio”. Ma qui si fa strada la novità ulteriore: l’impegno di Gesù, la sua azione di taumaturgo e di maestro sono una missione senza orari, non un lavoro part-time. È qualcosa che prende tutto il suo essere e che traspare al punto da suggerire con estrema naturalezza ai suoi compagni, che è bene «parlargli subito di lei», che non si tratta di un “importunare” il Maestro. E se la guarigione è immediata e sicura, è tanta anche la naturalezza con cui viene compiuta, che nessuno dà in escandescenze, ma si prosegue nel programma: un pranzo casalingo servito con amore dalla ex-malata. Nulla di magico, di miracolistico, di culto invasato della personalità.




32Fattasi poi sera, quando tramontò il sole, gli portavano tutti gli ammalati e gli indemoniati. 33E tutta la città era radunata presso la porta. 34E curò molti ammalati con varie malattie, e cacciò molti demòni, e non permetteva di parlare ai demòni, perché lo conoscevano.





Questo stile dimesso, quotidiano, feriale, con cui si affronta «un’intera città» riunita di fronte alla porta, mostra senza lungaggini la grandezza di Gesù. Chi è Gesù? Non è certo un fenomeno da baraccone in cerca di pubblicità, né il suo mistero può essere spiegato con le formule sbrigative con cui i demoni si illudono di conoscerlo, e quindi di racchiudere in una definizione il suo segreto. Chi è quest’Uomo? La domanda deve per ora restare sospesa, uno stimolo all’attenzione e alla riflessione, a puntare lo sguardo e a godere della gioia sincera di questa gente, per cui Gesù è soprattutto l’occasione di un’esperienza di salvezza straordinariamente ricca.




35E al mattino presto, di notte, essendosi alzato uscì e andò in un luogo deserto, e là pregava. 36E si mise alla sua ricerca Simone e quelli (che erano) con lui 37e lo trovarono e gli dicono: «Tutti ti cercano». 38E dice loro: «Andiamo altrove, per i villaggi vicini, affinché annunci anche là: per questo infatti sono uscito». 39E venne annunciando per le loro sinagoghe, per tutta la Galilea, e cacciando i demòni.





Marco ci fa scoprire chi è Gesù rivelando il suo intimo, a partire dal suo primo pensiero e desiderio: la comunione con il Padre. Quando è ancora buio, da solo a solo, Gesù è in preghiera. Se qualcuno vuole veramente sapere chi è Gesù, deve cominciare a notare questi particolari: un dialogo solitario, intenso e fortemente desiderato con il Padre. Da questo incontro intimo scaturisce l’azione di Gesù: è in questi momenti che prende chiara coscienza del perché di ogni sua scelta. Poi dirà con chiarezza: «Sono venuto per predicare» e non solo a Cafarnao. Così non è il timore della folla che lo cerca a farlo decidere per la partenza, è invece la coscienza di una missione che lo spinge verso una folla molto più grande. Una missione diretta da quel luogo misterioso da dove Gesù è venuto, da quel luogo con il quale ha certo una comunicazione continua, ma soprattutto forte nei momenti della preghiera personale e solitaria.


Marco sottolinea: «Per questo infatti sono venuto!». Certo «è venuto» (alla lettera «è uscito») da Cafarnao e, se ci accontentiamo di questo senso piano e prosaico, la frase non ha bisogno di spiegazioni, ma per chi lo ha visto alzarsi nella notte e pregare in solitudine, il “luogo” da cui «è uscito» è molto più lontano del villaggio della Galilea. Da quella distanza celeste proviene, con evidenza, la sua facoltà di scacciare i demòni e in modo poco più oscuro il contenuto della sua predicazione itinerante. «Chi ha orecchi per intendere intenda» (Mc 4,23) sembra dire Marco al suo lettore: Gesù non è semplicemente «uscito, venuto» da Cafarnao, ma è venuto da Dio.




40E viene da lui un lebbroso invocandolo e inginocchiandosi e dicendogli: «Se vuoi puoi purificarmi». 41E mosso a compassione, avendo steso la sua mano (lo) toccò e gli dice: «(Lo) voglio, sii purificato». 42E subito partì da lui la lebbra e fu purificato. 43E ammonendolo severamente subito lo scacciò 44e gli dice: «Guarda! Niente a nessuno dì! Ma vai, mostra te stesso al sacerdote e offri per la tua purificazione ciò che ha prescritto Mosè, a testimonianza per loro». 45Egli allora essendo uscito, cominciò ad annunciare molto e a divulgare la Parola, così che egli non poteva più entrare apertamente in città, ma era fuori in luoghi deserti; e venivano da lui da ogni parte.





Gli si accosta un lebbroso. La parola sembra un rintocco funebre, pare contagiosa al solo pronunciarla. La lebbra è “morte che cammina”, questa morte totale, definitiva e ingiusta, si inginocchia ai suoi piedi con tutto il suo carico di ribrezzo. Eppure da quest’uomo sale un atto di speranza che è fede piena: «Se vuoi…». Gesù non è uno strumento invasato e incosciente di una potenza che lo usa, è “il Signore dello Spirito”, è lui che vuole sanare e salvare e basta la sua volontà perché la guarigione sia a portata di mano. Ma c’è di più, nel sanare il lebbroso Gesù ripete il gesto fatto con la suocera di Pietro, stende la mano a toccare il malato. È un gesto identico, ma il significato è questa volta enorme: Gesù infatti infrange il limite, supera la barriera, tocca un intoccabile, un contaminato e lo sana. Prima di restituirgli la salute però gli restituisce con questo gesto, con la finezza discreta di chi sa amare, con una vera compassione, anche l’umanità. Toccandolo lo accoglie in quel mondo di uomini e di credenti che lo aveva espulso come infetto e impuro. «Mosso a compassione» dice Marco (1,41). La compassione del Cristo non è pesante e umiliante, è il farsi vicino, attento e disponibile a farsi carico del peso dell’altro. Toccare il lebbroso è stato un gesto importante, un’infrazione delle barriere e addirittura della legge religiosa, ma non fatto con sufficienza e per disprezzo della stessa legge, ma per esaltare il valore di ogni uomo.
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